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ABRUZZO - Il PCI lancia una seri* di iniziative 
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Mobilitazione popolare 
per sconfiggere 

gli «arretramenti» de 
A colloquio con i l compagno Sandirocco • I gravi atteggiamenti democri
stiani nell'ultima seduta del consiglio regionale - Oggi dibattito all'Aquila 

L'AQUILA — Questa sera si 
svolgerà, all'Aquila, un'assem
blea con pubblico dibattito, 
Indetta dal PCI, sui problemi 
della Regione. Vi prenderà 
la parola il segretario regio
nale del PCI compagno San
dirocco. Altre ne seguiranno 
in numerosi altri centri del
l'Abruzzo In questi giorni, 
mentre la segreteria regio
nale del nostro partito ha 
promosso la convocazione dei 
comitati federali, dei comi
tati di zona, dei comitati cit
tadini in tutte le province 
allo scopo di avere un coin
volgimento ed una parteci
pazione reale, innanzitutto 
dei comunisti, ma più In ge
nerale dei lavoratori e delle 
masse popolari, alla defini
zione delle questioni che so
no al centro del serrato con
fronto in atto al Consiglio 
regionale, fra i gruppi e le 
forze politiche. 

Il compagno Sandirocco, 
segretario regionale, col qua
le abbiamo lungamente di
scusso di tutta la situazione 
regionale, ci ha detto che 
slamo di fronte ad una stret
ta. 

I fatti più recenti indica-
no che siamo di fronte ad 
un grave, Irresponsabile ir
rigidimento della DC e del 
suo grappo consiliare regio
nale su posizioni che spin
gono per una involuzione del 
quadro politico, soprattutto 
per quanto concerne 1 rap
porti tra le forze di maggio
ranza e il funzionamento 
stesso della maggioranza e, 
in particolare, i rapporti col 
PCI. 

Questo elemento involutivo 
è apparso evidente nel due 
punti che hanno caratteriz
zato 11 dibattito e Io scontro 
nell'ultima riunione del Con
siglio regionale: il primo è 
il rifiuto opposto dal gruppo 
DC alla richiesta di revoca 
della deliberazione di giunta 
relativa alla nomina del pre
sidente dell'IACP di Teramo. 

Tale richiesta era stata 
avanzata da tempo dal PCI 
e dal PSI che avevano ac
cettato ben tre rinvìi di una 
discussione di merito, pro
pasti dalla DC, che si era 
dichiarata impegnata alla 
ricerca di una soluzione po
sitiva sulla proposta avan
zata dalle sinistre. Una pro
posta, è bene ricordare, che 
andava ben al di là di una 
semplice- questione di nomi
na del dirìgente di un ente. 
sia pure importante come 
l'IACP, ma poneva questioni 
di correttezza democratica 
nel rapporto tra le forze po
litiche, di rifiuto di atteg
giamenti di arroganza e di 
prevaricazione da parte del
la Giunta. 

Dopo tre settimane di rin
vìi la risposta della DC e del 
6uo gruppo consiliare è sta
ta una risposta di altezzoso 
e tracotante rifiuto nei con
fronti delle sinistre e di 
esplicito avallo e copertura 
dell'atteinriamento prevari
cante della giunta. 

L'altro fatto è l'atteggia-
mento elusivo assunto dal 
gruppo di fronte alla richie
sta di tutti gli altri gruppi 
(PCI. PSI. PSDI. PRI) di 
approvare, alia presenza di 
folte delegazioni di mezza
dri che assistevano alla se
duta del Consiglio regiona

le. una mozione con cui si 
richiede al Parlamento la 
rapida approvazione della 
legge di conversione della 
mezzadria in affitto, senza 
modificare il testo già ap
provato ' al Senato. Questo 
atteggiamento ha impedito 
che si pervenisse all'appro
vazione della mozione ed è 
stato necessario rinviare la 
prosecuzione del dibattito 
alla prossima seduta. 

Non vi è dubbio che que
sti fatti stanno ad indicare 
che slamo di fronte a posi* 
zioni che segnano una invo
luzione preoccupante della 
DC, col prevalere delle spin
te che puntano a ripropor
re una linea di scontro an
ticomunista, allo scopo di 
coprire il sostanziale rifiuto 
del gruppo dirigente della 
DC a livello regionale di ope
rare scelte, ormai non più 
eludibili, di rinnovamento. 

Il nodo politico rimane ap
punto questo: al momento 
del cambiamento reale, in 
cui occorre dare operatività 
concreta alle scelte di pro

gramma, per quanto concer
ne I problemi dell'agricoltu
ra, della sanità, dei traspor
ti, del turismo, dell'artigia
nato. del rinnovamento dell' 
assetto istiUizionale, al mo
mento cioè In cui si tratta 
di utilizzare concretamente 
le risorse finanziarle, certo 
inadeguate, ma tuttavia co
spicue di om la Regione già 
dispone su una linea di pro
grammazione e quindi di ri
gorose scelte di priorità, 
riemerge il « fronte del rifiu
to » nella DC che si collega 
con le spinte corporative. 
settoriali, assistenzialistlche a 
parassitarle che operano ne
gli strati più retrivi delia 
società abruzzese. 

C'è un solo modo per su
perare queste resistenze e 
questi ostacoli, ed è quello 
di coinvolgere, nel confronto 
ravvicinato e severo che ! 
comunisti hanno imposto al
la DC a livello istituzionale. 
l'opinione pubblica abruzze
se. 1 lavoratori, le masse po
polari. 

Documento PCI sugli 
insediamenti 

nucleari in Basilicata 
POTENZA — Il gruppo di 
lavoro per l'energia del comi
tato regionale lucano del PCI 
ha esaminato nel corso di u-
na riunione la questione de
gli insediamenti nucleari in 
Basilicata. Pur riconoscendosi 
nelle decisioni assunte dal 
Parlamento e negli accordi 
sottoscritti dalle forze politi
che democratiche che hanno 
dato fiducia al governo An-
drcotti, il comitato regionale 
lucano del PCI ha da sempre 
sostenuto che gli impianti 
nucleari non vanno accettati 
in maniera acritica e senza 
condizioni, né vanno respinti 
sulla base di orientamenti 
pregiudiziali e immoli va t.. 

Si trattava, prima di tutto. 
di accertare quali fossero le 
garanzie di sicurezza per i 
lavoratori e per le popolazio
ni circostanti, qualunque fes
se l'ipotesi di localizzazione, 
e di stabilire le compatibilità 
degli impianti nucleari pro
poste con le successive su
scettività agricole e turistiche 
dell'area metapontina — dove 
com'è noto si trova il centro 
della Trisaia di Rotondella — 
anche in riferimento alle 
scelte di sviluppo economico 
decise dal consiglio regionale. 

Dalla consulenza dell'istitu
to superiore di sanità emerge 
invece che non è possibile 
esprimere una valutazione 
positiva circa la sicurezza 
dell'impianto di riprocessa-
mento (peraltro non autoriz
zato dal Parlamento), mentre 
per le piscine di stoccaggio 

ed impianto per gli ossidi 
misti, si richiede un'ulteriore 
acquisizione di terreno per 
circa 200 ettari e un'area a 
sviluppo controllato dal rag
gio di almeno tre chilometri. 
the rappresentano di fatto 
una limitazione per costru
zioni e insediamenti turistici 

Ancora da affrontare è i-
noltre il problema della dife
sa fisica degli impianti. Que
sti problemi — a giudizio dei 
comunisti lucani — determi
nerebbero una turbativa gra
ve ed inammissibile alle po
tenzialità agricole e turistiche 
della zona, con riflessi nega
tivi sull'attuale occupazione e 
sugli altri • possibili investi
menti. 

Sulla base di tali motiva
zioni il comitato regionale 
del PCI. esprimendo il pro
prio giudizio negativo sul
l'ampliamento proposto per il 
centro nucleare della Trisaia. 
si sta adoperando affinchè in 
tal senso decida entro il me
se di novembre il consiglio 
regionale di Basilicata al fine 
di dare certezza di prospetti
va ai lavoratori e agli opera
tori economici della zona. 
Condizione prioritaria diventa 
dunque l'approvazione degli 
strumenti urbanistici dei co
muni interessati — primo fra 
tutti quello di Rotondella — 
per destinare, in definitiva. 
l'attuale centro nucleare ad 
attività di ricerca polivalente, 
senza mettere in discussione 
gli attuali livelli occupaziona
li 

CABRAS - Dietro lo vicenda dell'ultimo «barone in laguna» 

Dal nostro inviato 
CABRAS — L'ultimo feudata-
rio è nelle mani dei banditi. 
Lo hanno nascosto tra le im
pervie e inaccessibili mon
tagne dell'alto Orlstanese, 
lontano dai suoi cavalli, dalle 
sue pecore e dai suol pesci. 
Don Elisio Carta non lo si 
vede in giro col suo plotone 
di «serbldoris». I fuorilegge 
lo hanno preso. Vogliono il 
riscatto. «Lui soldi ne ha. 
Paghi». Ma a che servono 
tanti quattrini? A comprare 
altra roba, per altra gente, 
che vuol salire la «piramide». 
Non certo quella di Cabras 
di cui parlava Giuseppe Fiori 
nel suo ^Baroni in laguna», 
un libro che scotta ancora, 
messo all'indice da «is me
lisi». 

I sequestratori moderni 
non sono forse gli epigoni 
degli antichi sequestratori: 
quelli che rubavano e depre
davano, prima ancora della 
dominazione spagnola, per 
costruire sulla pelle e sul ca
daveri dei deboli immense 
fortune? 

«Al tempi nostri per sman
tellare il feudo d'acqua e 
trasfomarlo in una laguna 
demaniale gestita dalle coo
perative di pescatori occorre 
portare avanti, magari con 
più grinta la lotta unitaria 
organizzata. Altra strada non 
c'è» dicono i diretti interes
sati. gli uomini della peschie
ra. Questa gente duramente 
provata da una secolare op
pressione, che si va riscat
tando attraverso una dura e 
lunga lotta, condanna gli atti 
di banditismo. Il sequestro di 
persona non risolve niente: 
arricchisce solo chi lo orga
nizza. il mandante e neppure 
l'esecutore. Restituito l'ostag
gio, presi 1 soldi, ogni cosa 
rimane come prima: un sof
focante, immutabile, silenzio
so «angolo di Medioevo nel 
XX secolo». 

I padroni non temono 1 se
questri. Hanno paura della 
«valanga che rotola»: e il 
movimento organizzato dei 
pescatori e delle popolazioni. 
ET questo movimento che ha 
reso gracile il afeudo d'ac
qua». Gli eredi del clan Car-
ta-Boy-Oorrias possono met
tercela tutta nel trovare ca
villi giurìdici. E' la loro ul
tima battaglia. Da questa 
guerra usciranno sconfitti. 

Per decenni e decenni, fino 
al fascismo, fino al regime 
del potere assoluto democri
stiano hanno trovato sempre 
qualcuno o qualcosa — un 
re. un dittatore, un giudice. 
un editto, una legge, un fuci-

L'incredibile, triste storia 
di Don Elisio e del suo plotone 
Ora l'hanno sequestrato i banditi: vogliono soldi e molti - Ma i pescatori e gli abitanti sanno bene che 
è solo con la lotta unitaria che si può mettere la parola fine all'editto di re Filippo IV di Spagna 

le — che tenesse in piedi 
l'arcaca impalcatura della lo
ro arroganza. I fatti sono no
ti. Un pugno di privati pos
siede da tre secoli lo stagno 
di Cabras, e vi esercita un 
diritto esclusivo di pesca. Vi 
esercita un diritto, non la 
pesca. Il lavoro, dentro lo 
stagno, viene esercitato dal 
pescatori. I quali sono ta
glieggiati proprio come acca
deva nel Medioevo. Se pesca
no di frodo, l più fortunati 
finiscono latitanti o in galera. 

I «ribelli» ma meno fortuna
ti, nel corso del secoli, sono 
finiti uccisi, sotto 1 colpi del
le guardie del padroni. La 
«justizia de ls merls» non ha 
risparmiato neanche i bam
bini quando, notte tempo, 
scivolavano In acqua per cat
turare qualche «mugine». 

C'è una legge della Regione 
Autonoma che abolisce i bal
zelli nelle acque Interne e la
gunari della Sardegna, di
chiarate demaniali a tutti gli 
effetti. Ma la legge a Cabras 

non vale. Nel nostro caso la 
legge ha 11 torto grave di 
«colpire» una proprietà di o-
rlgine «regate». 

Qual è infatti l'assunto di
fensivo del padroni dello sta
gno? Sentite un po'. Nel 1652 
(è scritto proprio così, roll-
leseicentoclnquantadue), re 
Filippo IV di Spagna, a corto 
di quattrini per spostare la 
sua flotta da un mare all'al
tro, si fece prestare 149 mola 
reali d'oro e 8 in argento dal 
banchiere genovese Don Ge

rolamo Vivaldi Pasqua. Il 
monarca spagnolo offri come 
contropartita l'usufrutto delle 
peschiere facenti parte del 
marchesato di Oristano. Lo 
sfruttamento del compendi 
Ittici sardi sarebbe tornato di 
nuovo alla corona di Spagna 
una volta saldato il debito. 

Il re. che pure aveva dato 
la sua «parola d'onore» non 
restituì il liei gruzzolo. Si era 
intanto arrivati all'anno di 
grazia 1838. Essendo Piemon
te. Liguria e Sardegna passa-

« Quando la legge e la 
giustizia non coincidono » 

Non si può parlare dei privilegi feudali che persi
stono a Cabras, esercitati in modo così anacronistico 
e così impudente, con la protezione della legge, senza 
toccare le miserie della gente che vive, soffre, si batte 
in questa laguna. Vengono fuori le miserie più intime. 
più nascoste, la cui natura mostra il punto di avmli-
mento a cui si può arrivare, a cui fatalmente si arriva 
quando la legge e la giustizia non coincidono. 

La cosa più, stupefacente è che esiste una legge della 
Regione sarda che abolisce tutti i diritti esclusivi di 
pesca. Or bene, questa legge a Cabras non viene appli
cata. Il parere dei giuristi è discorde. Il dubbio è bastato 
per impedire che la legislazione venisse accantonata. 
Un <dubbio* che, come un embolo, continua a para
lizzare la vita di un'intera popolazione. 

Gli eredi di don Salvatore Carta sono potenti. Sarà 
interessante udire per un momento la voce di uno di 
costoro, avvocato e uomo politico eminente (allora 
presidente della Regione sarda, democristiano, n.d.r.). 
Basta sfogliare gli atti di un processo. Dice il difen
sore dei pescatori Piero Soggiu che « quando si applica 
una legge regionale, come quella che abolisce i diritti 
feudali di pesca, c'è sempre una resistenza del vecchio 
interesse ». Risponde l'avv. Alfredo Corrias (patrono di 
parte civile, comproprietario della laguna): «E' una 
vergogna. I nostri diritti ci vengono dal nostro proge
nitore, che li aveva comprati. E per questo osate chia
marci concessionari di diritti feudali. Non avete pu
dore, fate perfino l'elogio dell'occupazione violenta degli 
stagni! ». 

...Di tanto in tanto i pescatori si stancano di aspet
tare, e occupano la laguna. Stanno li giorni e giorni 
con le loro barche. L'ultima perla della corona di Spa
gna dovrà pur cadere. 
(da un articolo su « Rinascita sarda * di Giuseppe Dessi) 

« Da grande mi faccio comunista 
per scacciare i padroni » 

« Dimmi la verità. Nello stagno, a pesca proibita, 
ci sei andato mai? * « Beh, si... *. Lo ha detto sorri
dendo con malizia. E sarà per questo precoce velo di 
peluria sul viso o per la faccia cotta dal sole o per i 
calzoni che sono sbrindellati ma lunghi, o forse per il 
berrettino a visiera, messo a sghimbescio su una testa 
scaruffata, certo inclinerei a dargli un paio d'anni più 
dei suoi undici. Solo gli occhi, nuovi e innocenti e 
arguti, me lo fanno sentire bambino. 

« E tuo padre che vai a pesca proibita lo sa? >. 
« Ehi Ci vado con lui... ».' « Quindi almeno nello stagno 
pesci ne prendi*. «No*. «Neanche nello stagno?». 
« lo aiuto, i pesci li prende babbo ». « Ma il tuo aiuto 
qual è? ». « Spingo la barca ». E i remi? Non ci sono 
i remi, per spingere la barca?*. «Fanno rumore, i remi. 
A babbo una volta i servi e le guardie gli hanno rotto 
il labbro, a bastonate*. 

Parla piano, non c'è limpidezza, net suoi occhi. Per 
staccarlo svelto da quei pensieri, gli domando: « Dì. 
cosa pensi di fare, da grande? ». « Comunista mi fac
cio ». « Che idea. E perché poi? ». « Po ci ogai i meris 
de pischera* (Per scacciare i padroni dalla peschiera). 

Scoprirò un poco alla volta che, svelato in modo 
aggressivo o tenuto nascosto per prudenza, questo 
(scacciare i padroni) è comunque il pensiero domi
nante in tutti a Cabras. 

(da * Baroni in laguna » di Giuseppe Fiori) 

ti sotto la dominazione di 
Casa Savoia. Intervenne re 
Carlo Alberto, Il quale decise 
l'acquisizione del «feudo 
d'acqua» di Cabras al notalo 
Carta di Oristano. Da allora 
l'editto di Filippo IV re di 
Spagna e la concessione di 
Carlo Alberto di Savola sono 
stati sempre invocati dal 
«baroni della laguna» ogni 
qualvolta si è attentato al lo 
ro « sacro e inviolabile diritto 
di proprietà». 

Ma la «valanga rotola» e l 
pescatori appaiono decisi a 
spuntarla. Le 36 famiglie Car
ta. Boy, Corrias non sono poi 
tanto sicure di esercitare 
pressocchè Indisturbate l'aft-
tico diritto di pesca esclusiva 
per mezzo del loro vassalli. 
All'ultimo momento — aggi
rando ostacoli e legg' —-
qualcuno prende l'iniziativa 
di vendere le acque dichiara
te pubbliche: prezzo 5 mi
liardi trattabili fino ad arri
vare a quattro. L'ammlnlstra-
zionc regionale ne offre due 
e mezzo. 

«I feudatari devono essere 
espropriati, non compensati a 
suon di miliardi dopo aver 
sfruttato per secoli centinaia 
di cittadini ridotti a servi 
della gleba. Non sì paga la 
gerarchia feudale»: denuncia 
in «ula il consigliere regiona
le comunista Carlo Granese. 

La «battaglia per il feudo 
d'acqua» era ripresa, e stava 
scompaginando la «piramide» 
quando c'è stato il rapimento 
del più prestigioso dei «ba
roni». L'ombra di questo se 
questro pesa ora sul paese e 
sulla laguna di Cabras. anco
ra dominati dal fantasmi 
medioevali. Per quanto? Qual
cosa accadrà. Deve scompa
rire tutto: le guardie e i 
loro fucili, la miseria dei pe
scatori e delle loro famiglie. 
i balzelli de « is meris » e 
le manette che ancora rinser
rano i polsi di tanti giovani 
che non vogliono chinare il 
capo e pretendono giusta
mente di far valere In questo 
«angolo di Medioevo nel XX 
secolo» le leggi dell'Italia 
democratica e repubblicana. 
Cosi aveva auspicato, tanti 
fannl fa. ir. un dibattimento 
per l'omicidio di un pescato
re che aveva osato «pescare 
senza pagar balzelli», l'ano. 
cato e deputato socialista 
Mario Berlinguer. I tempi 
nuovi non sono lontani «pe
scare non è rubare». Pescare 
è sacrificio. E poi. l'acqua è 
di tutti. 

Giuseppe Podda 

LOCRI - I fatti risalgono al febbraio del 1976 

Assolto il sindaco di Africo 
che manifestò con i cittadini 
Con lui prosciolti anche gli altri, imputati di blocco stradale e ferroviario 

Dal nostro corrispondente 
LOCRI — Due febbraio 1976: 
tutta la popolazione di Afri
co scende in lotta — con alla 
testa l'amministrazione comu
nale per chiedere nuovi posti 
di lavoro per i braccianti fo
restali — l'unica valvola di 
sfogo per le centinaia di di
soccupati e per ottenere defi
nitivamente da parte della 
Regione la delimitazione del 
territorio (Africo, dopo l'al
luvione del '52 è stata tra
sferita nel territorio del Co
mune di B'anco) senza la 
quale 11 comune non poteva 
essere attrezzato di nessuno 
strumento urbanistico. 

I lavoratori per qualche 
ora occupano la strada e la 
ferrovia senza nessun inci
dente, e poi percorrono In 
corteo le strade del piccolo 
paese. Nel pomeriggio la Re
gione Calabria invita una de
legazione ad un incontro per 
discutere 1 problemi di Afri
co: arrivano le prime pro
messe e si riprende la vita 
di tutti i giorni. 

Ma a distanza di un mese 
i e mezzo da quel giorno, il 
• 18 marzo, scatta un'assurda 
operazione repressiva: nella 

' notte 1 carabinieri della Com-
' pagnia di Locri e Roccella 
• circondano addirittura il pae
se e procedono all'arresto, 

. per blocco ferroviario e stra
dale, del sindaco, Giovanni 
Bruzxanltl, oggi consigliere 
provinciale del PCI. dell'as-

. sessore Rocco Falzea, oggi 
sindaco del Comune, del se
gretario della Camera del La
voro. Francesco Maviglia, e di 
altri lavoratori. Solo dopo 

qualche giorno — dietro le 
forti oroteste in tutta la re
gione — venne concessa la 
libertà provvisoria. 
' Africo è da molti anni am
ministrata da una giunta 
comunale del PCI, che vanta 
una grande forza politica ed 
elettorale derivantegli da una 
solida tradizione di lotta, no
nostante la presenza di po
tenti cosche mafiose che nel 
passato riuscivano spesso a 
condizionare qualsiasi attivi
tà pubblica godendo degli 
« appoggi » di alcuni settori 
dell'apparato dello Stato. 

Ieri, finalmente, il proces
so si è svolto nell'aula del 
tribunale di Locri: un pro
cesso molto breve che ha di
mostrato l'assoluta inconsi
stenza delle accuse presenti 
nel rapporto dei carabinieri 

— basti pensare che il sin
daco veniva presentato come 
uno * fra i più facinorosi svi
la linea ferrata ». Dopo una 
brevissima requisitoria, nella 
quale il PM chiedeva il pro
scioglimento degli imputati, e 
dopo gli interventi della di
fesa. i compagni avvocati 
on. Francesco Martorelli. Na
dia Alecci e Enzo Padullà. 
la Corte ha emanato la pre
vedibile sentenza di assolu
zione. 

Questa decisione è stata sa
lutata come un grande fatto 
di giustizia e di democrazia. 
e dagli amministratori e dai 
cittadini di Africo, presenti 
in gran numero nell'aula del 
tribunale. 

Aldo Cinturi 

Positiva conclusione della 
vertenza ospedalieri a Lecce 

LECCE — Si è conclusa po
sitivamente la lotta dei di
pendenti dell'ospedale regio
nale «Vito Fan» di Lecce, 
L'agitazione, che si è pro
tratta per due giorni, era su
sta provocata dalla mancata 
corresponsione della inden
nità di rischio al lavoratori 
negli ultimi 4 anni Nel con
tratto di lavoro, allora sti
pulato, veniva in effetti abo
lita l'indennità di rischio, ac
cogliendo il giusto rifiuto op
posto dai lavoratori alla po
litica delle mance e mera
mente assistenziale. In cam

bio. però, la Regione e II con
siglio di amministrazione si 
impegnavano a porre in es
sere tutte quelle strutture 
adeguate per l'abolizione del
le cause del rischio, o quan
to meno del loro ridimen
sionamento. 

Niente di tutto ciò è stato 
fatto in questi anni. I di
pendenti dell'ospedale hanno 
continuato a lavorare senza 
alcuna misura precauzionai* 
che salvaguarda»** la loro sa
luta 

PUGLIA - Erano state approvate dalla giunta regionale in piena crisi e senza alcuna consultazione 

Il PCI : revocare le delibere agricole 
Si tratta deiraffidamento a tecnici degli incarichi per uno studio metodologico sui piani agricoli e per la legge sulle terre incolte — Una 
dichiarazione alla stampa del compagno Mari — Una lettera dell'assessore Monfredi che conferma anziché smentire le tante crìtiche 

Dada nostra redazione 
BARI — n PCI ha chiesto 
la revoca di due delibere 
prese dalla giunta regionale 
in questo periodo di crisi. Le 
delibere — di cui ci slamo 
occupati nei giorni scorsi su 
queste colonne — riguarda
no l'incarico a due tecnici 
di elaborare la legge regiona
le sulle terre incolte e mal-
coltivate e un altro incarico 
ad un tecnico per uno studio 
metodologico per l'individua
tone dei piani agricoli di 
zona. Spesa complessiva: 12 
milioni. 

«Già nel corso de'.le trat
tative abbiamo chiesto — *i 
afferma in una dichiarazio
ne alla stampa del compagno 
Antonio Mari, responsabile 
della sezione agraria regiona
le del PCI — che la giunta 
si astenesse dal prendere si
mili provvedimenti: ora ne 
chiediamo la revoca. E", a no
stro parere, un atto necess\-
rio se veramente si vuol cam
biare metodo nella gestione 
della politica della Regione 
Puglia». 

«Non possiamo non espri
mere al riguardo — prose
gue la dichiarazione — la più 
viva preoccupazione ed il più 
netto dissenso per la conti
nuazione di una pratica che 
tende ad escludere, di fatto. 
le forze politiche, sociali e 
produttive della regione dal 
dibattito e dal contributo di
retto, sin dalla fase di indi
viduazione e precisazione del
le linee entro cui i processi 
ed 1 provvedimenti di valore 
programmatico devono trova
re espressione. Siamo peral
tro in netto dissenso con il 
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fatto che una giunta dimis
sionaria, proprio nel mentre 
sono in atto serrate discus
sioni fra i partiti per la defi
nizione di u i nuovo program
ma che nei suoi contenuti 
esalti, tra l'altro, la più am
pia partecipazione democra
tica alle decisioni di interes
se generale e sociale, adotti 
decisioni che vanno In senso 
contrarlo a queste esigenze e 
che nella pratica «appalta
no » a privati compiti che so
no propri delle forze politi
che. sociali e delle istituzioni 
regionali e locali ». 

Per completezza di infor
mazione dobbiamo segnalare 
una lettera giunta al redat
tore di queste note da parte 
dell'assessore regionale al
l'Agricoltura. Monfredi, In 
cui, in riferimento alle no-

stre critiche sull'affidamen
to a tecnici di scelte di va
lore politico quali quelle del
la individuazione dei piani di 
zona agricola, si afferma che 
« l'incarico affidato al docen
te in parola è di natura spe
cificatamente scientifica, poi
ché te/ide ad individuare !e 
principali variabili dello svi
luppo agricolo del nostro ter
ritorio e le tendenze dei di
versi comparti produttivi, iti 
relazione alla f inaliti del pia 
no agricolo alimentare». 

Per quanto riguarda la spe 
sa l'assessore afferma che 
« la giunta regionale non Tu» 
fissato nessuna cifra, riser
vandosi di farlo a studio com
piuto e comunque entro un 
plafond massimo di 10 milio
ni di lire». Ed è quanto noi 
avevamo affermato per aver-

• -•Ài, 

lo letto nella convenzione. 
L'assessore Monfredi è in 

fine d'accordo con noi sul 
fatto che il compito di com
pilare i piani di zona agri
coli spetta per legge regio
nale all'ente di sviluppo agri
colo. In quest'ultimo ricono
scimento si rivela più pale
semente l'atteggiamento con
traddittorio dell'assessore e 
della giunta regionale. Per il 
resto non abbiamo da ag
giungere altro su questo epi
sodio a quanto è stato più 
autorevolmente affermato 
nella dichiarazione del re
sponsabile della commissione 
agraria regionale del PCI. 

Dobbiamo solo aggiungere 
che questa tendenza della 
giunta e dell'assessore al
l'Agricoltura ad operare seni-
te anche in materia agricola 

al di fuori del quadro politi
co che dà vita a questa mag
gioranza non si rivela solo 
da questi ultimi provvedi
menti di cui il PCI chiede 
la revoca. C'è una questione 
centrale su cui la Regione 
deve operare scelte che con
dizioneranno la politica agra
ria regionale per 1 prossimi 
anni. Si tratta di tutte le de 
cisioni da prendere, con le 
procedure indicate dalla leg
ge quadrifoglio, sul alcuni 
settori produttivi strategici 
per l'agricoltura pugliese. 

La legge quadrifoglio, co
m'è noto, prevede che le Re
gioni facciano proposte per 
l'utilizzazione dei fondi stan
ziati per i programmi nazio
nali di coordinamento rela
tivi allo stralcio 1978. Ebbe
ne. già da alcune settimane 

l'assessorato regionale all'a
gricoltura ha avanzato pro
poste in ordine all'utilizzazio
ne in Puglia di questi fondi. 
senza alcun preventivo con
fronto né con i partiti che 
formano la maggioranza, né 
con la commissione consilia
re competente. 

In queste settimane, inol
tre. mentre i partiti discu
tono per risolvere la crisi 
l'assessorato all'Agricoltura, 
sempre senza alcun confron
to preventivo nelle sedi isti
tuzionali, sta portando le 
proprie proposte in ordine 
alla ripartizione degli obiet 
tivi produttivi fra le Regioni 
al CIPAA. E" noto che le 
decisioni che si andranno a 
prendere su queste questa 
ni sono di fondamentale Im
portanza per definire para 
metri, non più astratti, ma 
programmati per i reparti, di 
tutti i finanziamenti della 
legge quadrifoglio. C'è da 
chiedersi se materia cosi de
cisiva per l'immediato futu
ro della agricoltura pugliese 
possa essere trattata dal so
lo assessorato senza un mi 
nimo di confronto con le for
ze poWche le organizza toni 
sindacali del lavoratori dei 
la terra e professionali dei 
contadini e il movimento 
cooperativo. 

C'è da sottolineare, per fi
nire, che tutte queste consul
tazioni preventive servono a 
definire il piano regionale di 
sviluppo agricolo per il pros
simo triennio che dovrà ave
re nella logica l'attuazione 
della legge quadrifoglio come 
nucleo centrale. 

Italo Palasciano 
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